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La firma e il numero della cella. Tante firme, duecento circa, alle quali, stavolta, hanno aggiunto il riferimento alla sezione in cui si trovano. La lettera, che risale alla fine di agosto, è dei detenuti del carcere don Bosco di Pisa che si lamentano del cosiddetto "sopravvitto".
Non adatto, a loro parere, "sul piano della qualità, dei prezzi, della puntualità nella consegna dei generi alimentari" da loro stessi acquistati, si legge. "Il sopravitto è ciò che il detenuto può comprare con i soldi di cui dispone, si tratta di generi alimentari in più rispetto a quelli passati dal servizio cucina e altri prodotti: il carcere fornisce un tot di carta igienica e dentifricio, ad esempio, che se finiscono devono essere richiesti extra".
È l’avvocato Andrea Callaioli, garante per i diritti delle persone private della libertà personale a spiegarlo. "L’ultimo sopralluogo risale a prima delle ferie - precisa - e in quell’occasione ci siamo occupati in particolare del sovraffollamento. Qualche mese fa, però, ho fatto un giro con il direttore nel magazzino del sopravvitto e ho trovato una situazione abbastanza normale. Certo, non può essere un supermercato a tutti gli effetti perché ci sono problemi di spazi, costi di gestione e di distribuzione. La sezione femminile ha chiesto alcuni prodotti, per esempio, che sono stati trovati".
E lo stesso direttore, Vittorio Cerri - il documento è indirizzato alla direzione della Casa Circondariale - ribatte: "Questa lettera non mi è mai arrivata. Se mi fosse stata recapitata avrei parlato volentieri con i detenuti. Il dialogo, in questo periodo, è molto aperto". E - aggiunge - "con la ditta fornitrice non abbiamo mai avuto problemi. Ogni 15 giorni, effettuiamo i controlli dei prezzi facendo un confronto con i grandi magazzini. Ci sono delle tabelle di riferimento", conclude il direttore Cerri che in questa settimana ha avuto un incontro con il sindaco, Marco Filippeschi, sul debito - oltre centomila euro - con Acque SpA. Una maxi-bolletta che si è accumulata nel tempo dopo mesi di perdite nelle tubature. Vertice in cui il primo cittadino si è mostrato disponibile ad avviare un dialogo per risolvere la situazione.
